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"È grazia quando decidiamo di vivere volutamente nella minorità, quando 
sappiamo offrire la nostra vita per la felicità degli altri, quando scegliamo 
di non esercitare il potere se non come servizio per il bene pubblico, quando 
la nostra predilezione per i poveri assume la concretezza di un gesto che ci 

coinvolge in prima persona"

[Il Vescovo di Piazza Armerina Mons. Gisana: 
omelia per la festa di Maria SS. dell'Alemanna, patrona di Gela]

Micaela Moro
Salvatore La Lia

pattugliafoto@fse.it
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Good turn
L’altra domenica a Messa un bambino gioca-

va tra le gambe dei suoi genitori. Avrà avuto 
4/5 anni. Con la sua macchinina ha passato 
buona parte della funzione dedicandosi al 
parcheggio e all’apertura degli sportelli. 

Ogni tanto si avvicinava alla madre cercando una 
carezza in modo garbato e senza capricci. 
Al momento della lettura del Vangelo aveva comin-
ciato in modo più insistente a chiedere di mangiare, 
a dire che aveva fame. La madre ha interrotto l’a-
scolto della Parola e si è messa a cercare nella borsa 
una caramella, rifiutata poi dal bimbo che è tornato 
al suo impegno di piccolo parcheggiatore. Alla fine 
della messa durante il dolce canto del Salve Regina 
il bimbetto era saltato in braccio alla madre per baci 
e piccoli morsi. 
Osservando tutto questo, nella mia mente ha pre-
so forma l’idea di una occasione perduta. Ho co-
minciato a pensare come sarebbe stato bello se 
la mamma avesse avvicinato a sé il bimbo al mo-

mento del Vangelo. Se non si fosse interrotta nell’a-
scolto, ma avesse coinvolto con dolcezza suo figlio 
raccontandogli che quello era un momento impor-
tante, che il prete stava leggendo per tutti la buona 
parola di Gesù. E così anche durante il Salve Regina, 
magari chiedendogli di fare attenzione a quel can-
to, facendogli notare come era bello, e che era per 
la Mamma del Signore. Forse sono ingenua e quasi 
romantica, ma non mi abbandona l’idea che piccoli 
gesti come questi siano un grande servizio da parte 
di un genitore. L’amore del genitore a piccoli passi 
racconta l’amore di Dio. Quale scuola importante, 
quale tenera progressione. 
Del resto, per arrivare a capire una cosa così grande 
come il fatto di essere amati da un Dio che si è fatto 
uomo e ha sconfitto la morte per noi, ne abbiamo 
di strada da fare. Dobbiamo partire dalla meraviglia, 
passare attraverso i meandri della ragione e dopo 
aver superato il labirinto della nostra mente ritorna-
re alla meraviglia che la Fede così conquistata potrà 

Monica D’Atti
monica.datti@inwind.it
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ridonarci in pienezza. C’è un servizio da fare all’uo-
mo, grande o piccolo che sia, adulto o bambino. C’è 
un servizio da fare ogni momento, quando l’occa-
sione si presenta. Magari in occasioni che sembrano 
banali, in momenti quasi insignificanti. C’è un Dio 
da portare nel nostro piccolo e fugace quotidiano. 
A chi abbiamo vicino, ma anche distante, anche a 
chi non se lo aspetta, soprattutto a chi non se lo 
aspetta. Il Signore non chiede di entrare dalla porta 
padronale, camminando su un tappeto rosso, nelle 
occasioni ufficiali, quando tutti sono pronti, sull’at-
tenti, puliti e profumati. Al Signore piace entrare nei 
cuori nei momenti meno prevedibili, quando sono 
distratti, quando credono di essere impegnati in 
altro, quando sono lontani. Al Signore piace anche 
attendere che siamo noi a farlo arrivare in questi 
tempi impropri, in questi momenti imprevedibili, a 
persone che non se lo aspettano. Quasi come quan-
do B.P. parlava del good turn, dello scherzo buono, 
della buona azione fatta sorprendendo il prossimo, 
con il sorriso sulle labbra. 
Non serve essere dottori della legge, essere dei te-
ologi. Ci basterà essere buoni cristiani… decenti 
cristiani… innamorati cristiani. Allora sarà semplice 
per noi parlare di Dio, o semplicemente ricordare 
ad altri di Dio, o far notare cose di Dio, sottolinea-
re momenti all’interno dei quali Dio c’entra (in fin 
dei conti quando è che non c’entra?). Senza paura, 
senza timore di essere additati a volte come bigotti 
(bellissima parola che piace agli altri per metterti a 
tacere). 
Non c’è bisogno di fare lezioni o proporsi con sup-
ponenza. Basta solo vivere della presenza di Dio, ri-
cordare nel nostro cuore che Lui c’è sempre, in ogni 
dove. Non è difficile, non è impossibile. È Lui il filo 
sottile che lega i nostri secondi, i nostri minuti. È il 
Cuore che pulsa senza fare rumore, senza vibrazio-
ne nel petto. E che appare nei mille volti del mondo, 
e che ritorna lì dove sembra sia appena stato can-
cellato, soppresso, ucciso; che sta al fianco di chi lo 
rinnega guardandolo con volto d’amore; che cam-
mina con noi aspettando di essere presentato. 
Quale servizio più grande potremo allora fare? Nella 
semplicità, nella piccolezza; fuori dalla paura, di-
stanti dall’idea “moderna” che ci vuole convincere 

che non è compito nostro parlare di Dio e che se 
uno vuole cercarlo è giusto che se lo trovi da solo 
perché è un fatto privato. Semplicemente mostrare 
Dio… la madre al figlio, l’amico all’amico, al vicino 
di casa, alla persona seduta in bus di fianco a noi. 
A volte basta una battuta, a volte basta cogliere 
un’occasione, una frase, come se facessimo un good 
turn.

Buona Strada, Monica D’Atti

inchiesta
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Intervista a:

Fra PAOLO
Annunciare il Vangelo non è una 

“passeggiata”, ma può passare anche
dai piedi!

Salve ragazzi, oggi incontriamo un uomo che attraverso le paure e le esperienze che ha affrontato, cerca 
di vivere il suo Servizio quotidiano, la sua missione nel dare testimonianza di Cristo, con lo stesso stile e 
la stessa tenacia con cui noi affrontiamo la Strada, e non come una “passeggiata” (Papa Francesco). Fra 
Paolo, che oggi conoscerete, come ogni cristiano, sa di avere un incarico che gli è stato affidato: portare 
agli altri il nome di Gesù, ma senza vantarsi, come una necessità che viene dal proprio cuore. 

“Annunciare il Vangelo per me non è un vanto. Per me è una necessità che mi si impone”. 
(San Paolo – Prima Lettera ai Corinzi)

Fra Paolo, grazie per la tua costante dispo-
nibilità, puoi raccontarci della tua conver-
sione?

Ecco, cerco di essere sintetico, perché la mia storia 
è un po’ ingarbugliata anche se ricca di esperienze.  
Innanzitutto ho 64 anni e sono figlio di due terre, per-
ché sono di sangue italiano, ma di cittadinanza nord-
americana. Fino a quindici anni ho vissuto una vita 
normale, come tutti i ragazzi della medio borghesia; 
ad un certo punto, decisi come tanti miei coetanei, di 
lasciare il discorso “religioso”, le consideravo “cose vec-
chie”, favole da bambini... comunque, smisi di frequen-
tare la chiesa e da quel momento la mia vita cambiò 
radicalmente, mi cominciai a sentire come una mosca 
in una stanza buia senza finestre che sbatte contro le 
pareti cercando un’ancora sulla quale aggrapparsi. 
Trovai l’ancora sbagliata... la droga: andava di moda 
e si riceveva anche un “finto rispetto” in certi ambien-
ti legati ad essa... e poi, per il lavoro di mio padre che 
lavorava nel Corpo diplomatico, avevo anche l’immu-

nità diplomatica. Dunque mi buttai nel mondo degli 
stupefacenti e lì non  trovai altro che illusione, paura e 
voglia di fuggire... mi rifugiai così in un altro ambito, il 
teatro, dove mi impegnai nello studio, laureandomi in 
regia teatrale.

Che tipo di teatro hai studiato e dopo, cosa 
è accaduto?

Il teatro in voga negli anni settanta era il teatro spe-
rimentale che affondava le sue radici non nel teatro 
classico greco-romano ma nel mondo del rito, in cui  
l’attore era uno sciamano [presso le religioni primitive 
era l’individuo che si attribuiva la capacità di comuni-
care con le potenze superiori], che doveva mantenere i 
contatti tra il popolo “gli spettatori” e le varie divinità. 
Lì mi sono “beccato” nuove paure perché mi sono reso 
conto che esistevano delle realtà spirituali e che queste 
avevano  il potere di schiavizzare la mia vita.

Sara Sperduti
sara.sperduti@libero.it
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Dove e come è avvenuta la tua conversione?

Un giorno una ragazza mi propose di andare con lei a 
portare delle opere d’arte da Washington in California; 
le Gallerie d’arte pagavano rimborsando le spese. Non 
avevo molti soldi però decisi di partire ugualmente. 
Viaggiammo diversi giorni, con un furgone rotto, ma a 
causa dei continui  litigi che c’erano fra di noi decisi di 
mollare la comitiva e di proseguire per conto mio verso 
il Messico, la meta dei “figli dei fiori". La prima sera 
feci l’autostop, ma non mi caricò nessuno; dovetti così 
allontanarmi dalla strada, e guardandomi attorno vidi 
che tutto il paesaggio era pianeggiante e non si vede-
va neanche una luce: ero nel deserto del Colorado. 
Ebbi paura, perché il deserto era popolato di animali, 
serpenti, scorpioni, “vedove nere”. 
Fu così che, non so se per superstizione, per tradizione, 
o per paura, feci una croce con dei piccoli bastoni, mi 
misi in ginocchio e pregai il Dio ignoto: “...non so se tu 
ci sei, non mi interessa, però se ci sei proteggimi” e 
mi sono addormentato tranquillo; era la prima volta 
che pregavo  veramente, che chiedevo aiuto a questo 
Dio e stranamente ho sperimentato la sua protezione. 
Infatti il giorno dopo, mi dette un passaggio un uomo 
quarantenne che scoprii essere un frate domenicano. 
Rimasi colpito dalle sue parole a tal punto che sceso 
dalla macchina, capii che il mio viaggio era finito, e che 
Dio, e non io, mi aveva portato a fare quel viaggio, a 
fare quella preghiera, a incontrare quel frate. Proseguii 
ancora per qualche giorno poi decisi di tornare indie-
tro: per me questo è stato il viaggio della conversione!

Qual è stato il momento/i decisivi per la tua 
conversione?

Tornando verso casa due  sono stati gli incontri signifi-
cativi che hanno dato il colpo di grazia alla mia vita: il 
primo fu con una comunità di ragazzi e ragazze prote-
stanti nel Nuovo Messico che mi avevano ospitato per 
una notte; ho visto tra  loro un modo diverso di rappor-
tarsi e uno spirito di totale servizio gli uni agli altri; “l’al-
tro al primo posto” era il loro motto; ho visto in quella 
dimensione la realizzazione della Chiesa. Pensando 
a loro mi  viene in mente  la frase di S. Giovanni: “da 

come vi amerete riconosceranno che siete miei disce-
poli”; e poi loro leggevano la Bibbia e questo mi sem-
brò una cosa strana, che però mi incuriosì molto. 
Il secondo incontro significativo avvenne diversi gior-
ni dopo nel Tennessee. In breve: un poliziotto mi arre-
stò perché facevo l’autostop, e mentre mi portava in 
carcere minacciò di uccidermi perché non era il caso 
di portare un autostoppista in carcere; ebbi paura, mi 
incarcerarono per due giorni, poi mi rilasciarono di-
cendomi che non dovevo fare più l’autostop; mentre 
uscivo mi sono trovato davanti il poliziotto che due 
giorni prima aveva minacciato di uccidermi, l’ho guar-
dato e istintivamente gli ho voluto un bene dell’ani-
ma, perché quei due giorni in carcere sono stati molto 
istruttivi per me, perché mi hanno dato la possibilità di 
riflettere sulla mia vita; sono stato proprio contento di 
averli vissuti; e poi ho sperimentato la Provvidenza di 
Dio che non viene mai a mancare;  era sera quando 
sono uscito, ho messo fuori il dito per l’autostop (mi era 
stato proibito, ma non potevo fare altrimenti!) subito 
una macchina si è fermata e mi ha portato lontano da 
quel luogo. 
Tornato a casa mi continuavo a domandare: questo 
Dio c’è o non c’è? non potevo vivere senza una rispo-
sta a questo quesito e mi proposi un duplice cammino, 
umano e spirituale. A livello umano decisi di voler es-
sere la persona più povera nel mondo e così diedi via 
tutto quanto quello che avevo e andai a vivere come 
barbone per le strade di New York senza nessuna si-
curezza, ma c’era una cosa che mi impediva di essere 
più povero degli altri che stavano li: uno spazzolino da 
denti che ho tenuto con me. Sembra una stupidaggine 
ma era quel briciolo di dignità che mi era rimasta e che 
mi ha tenuto la testa fuori dall’acqua. 
A livello spirituale, promisi a Dio che avrei letto la 
Bibbia fino a l’ultima parola e promisi di pregare con 
un Ave un Pater e Gloria, mattina e sera, dicendo a 
Dio: “se Tu ci sei mostrati!” E stranamente mantenni 
la parola data. Alla fine di quell’anno una persona mi 
assunse come custode in un teatro nel centro del quar-
tiere:  aprivo e chiudevo per tutti coloro che lavoravano 
in teatro e avevo uno studio tutto mio. 

interviste inchiesta
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Ritrovasti il tuo ambiente?

Più che ambiente, si era creato un ambito dove io po-
tevo sperimentarmi con la vita; in quei tempi era di 
moda il “laboratorio di ricerca teatrale”, dove ciascuno 
poteva creare un piccolo mondo da gestire in proprio: 
facevo sia il regista che l’attore; uno degli ultimi spetta-
coli che feci fu la drammatizzazione della celebrazione 
Eucaristica secondo il vecchio messale tridentino: face-
vo questo rito con un latino maccheronico vestito come 
un prete clown e un’amica mia faceva un rito pagano 
degli indiani cherokee per la guarigione di suo fratello. 
Un giorno venne una donna che mi disse: “mi piace 
il lavoro che fai, io lavoro per un ente che finanzia 
le arti, ti vogliamo aiutare” e mi dette un assegno di 
quattromila dollari! Con questa somma in tasca andai 
a trovare un mio amico che abitava in campagna; era 
un regista molto dotato, un genio nell’arte teatrale; 
lo trovai steso su un divano e la casa era freddissima. 
“Non c’è gasolio non ho soldi” - mi disse. Aprii il frigo 
per mangiarmi qualcosa ed era vuoto, solo un mezzo 
litro di latte inacidito! “Ti ho detto che non ho soldi”,  
mi disse mentre guardava i miei soldi. Dentro di me 
la mente mi diceva: sono miei, io non ho fatto nul-
la per meritarmeli, un regalo gratuito, sono miei, 
che cosa vuole questo qua? Scappai via, ma subito 
dopo dissi: “ma che cavolo sto facendo!” Tornai in-
dietro e condivisi con lui parte dei soldi, poi dissi a me 
stesso: “prima di sperperare tutti i soldi voglio fare 
qualcosa di concreto: ho ventinove anni e devo 
decidere se sposarmi o no; rimanere in America o 
andare in Italia; prima però voglio fare una cosa, 
andare a trovare la nonna Teresa.” Una mattina, 
era il 1° ottobre 1982,  andai in un’agenzia di viaggi e 
comprai il biglietto. Mentre stavo andando passai da-
vanti ad una chiesa, e vidi una fila davanti al confes-
sionale;  mi misi in fila anche io e quando toccò a me, 
dissi al sacerdote: “senti, sono quindici anni che non 
mi confesso, ne ho fatte di tutti colori! solo l’omici-
dio, no! no! per carità di Dio! Il resto, tutto, tutto”. 
Questo sacerdote con una grande semplicità mi diede 
una piccola penitenza: qualche “Ave Maria” soltanto.  
Mi arrabbiai,  uscii fuori indispettito! Dissi: “ma guarda 
questo tizio, ho fatto di tutto e mi sbologna così, 
con due Ave Maria.” Partii con questo subbuglio nel 

cuore e arrivai a Firenze da mio fratello la domenica 
alle cinque e non potevo suonare il campanello, lui 
non sapeva del mio arrivo; passeggiai, per far passare 
un po’ di tempo; a un certo punto mi ritrovai davanti 
alla chiesa di Santa Maria Novella,  era aperta, entrai e 
vidi un confessionale con una piccola luce rossa, entrai 
e intravidi attraverso la grata un frate domenicano: 
“senti, io i peccati  li ho fatti tutti eccetto l’omicidio, 
ho fatto di tutto”! 
Lui mi guardò “...caspita! E da quanto tempo non ti 
confessi?”
- “... tre giorni, da quando sono partito da New 
York”;  
e lui: “e come hai potuto fare tutto in tre giorni”? 
“No, no, non è che ho fatto tutto in tre giorni, mi 
sono confessato prima, a New York e quel sacerdo-
te lì non mi è piaciuto e quindi mi volevo confessa-
re un’altra volta”. 
A questo punto il frate si arrabbiò moltissimo... e per 
fortuna c’era la grata, altrimenti penso che mi avrebbe 
preso a schiaffi; non me ne andai perché avevo intuito 
che dietro quella sfuriata c’era un cuore di padre, lo sta-
va facendo per il mio bene, per aiutarmi a riconoscere il 
bene... Perché non avevo creduto nel perdono ricevuto 
due giorni prima! Questo mi fece capire la Misericordia 
di Dio! È stata l’esperienza più forte che ho fatto.

L’evangelizzazione che passa... attraverso 
i piedi.

Ho girato l’Italia ho visitato la nonna, ma un tarlo mi ro-
deva dentro: avevo quasi trent’anni... che fare? Sapevo 
dentro di me di volermi consacrare; andai dai monaci 
Trappisti a Roma, una bellissima esperienza da loro; 
andai dai Frati Domenicani a Bologna, mi sentivo an-
cora in ricerca;  alla fine mi recai dai Frati Francescani 
Minori ad Assisi, e sentii che questa era la mia strada; 
cosa fare? Un frate mi disse se conoscevo S. Francesco, 
“... no, solo di nome”; mi dette allora un libro dicen-
domi:  “va’, leggi questo libro e poi torna”. Andai 
a Perugia, una specie di ritiro, pregavo e leggevo di S. 
Francesco, del suo amore per la povertà come ricchez-
za, del suo amore per Cristo e per il Vangelo. Decisi di 
entrare allora nella comunità dei Frati di S. Francesco e 
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sono diventato sacerdote. Ma l’esperienza della strada 
mi è rimasta dentro, perché è stata per me un luogo di 
formazione, maestra di vita; spesso chiedevo ai miei su-
periori il permesso di stare in strada, anche se qualcuno 
me lo dava con titubanza, altri neanche me lo davano, 
finché mi rivolsi al Ministro Generale dell’Ordine che 
si assunse la responsabilità di questo mio ministero. È 
per questo che ho potuto vivere con alcuni fratelli per 
strada per diversi periodi, senza soldi, in comunità ma-
schili, a volte femminili, laici, suore, sacerdoti; girava-
mo l’Europa facendo sorgere piccole comunità. L’idea, 
fondamentalmente era quella di essere un piccolo con-
vento, una piccola Chiesa senza mura, quindi visibile 
e povera, mendicando per mangiare, dormendo sotto 
i ponti o dove capitava, in luoghi molto ricchi come 
Montecarlo, o in luoghi molto poveri come Scampia di 
Napoli. Ma l’esperienza di strada più forte che ho fatto, 
credo sia stata con i bambini della Romania, quelli di 
strada, che vivono senza niente, un'esperienza molto 
forte! Un giorno mi sono confessato da un Frate il qua-
le mi diede come penitenza di andare con lui da Assisi 
a Santiago di Compostela, senza soldi. Ricordo che 
una volta eravamo in Castiglia, era autunno; lui, più 
atletico, andava avanti, ci davamo appuntamento per 
mangiare il pranzo e per cenare la sera. Io camminavo, 
e guardavo il paesaggio: era un deserto di luce, c’era 
un gioco bellissimo che il sole faceva con quel terreno 
brullo, desertico, e io camminando dicevo la mia picco-
la preghiera... Kyrie, eleison, Christe eleison, Christe 
eleison, Christe eleison, Kyrie eleison, Kyrie elei-
son. E la ripetevo durante il cammino e guardandomi 
attorno pensavo tra me e me: ... io questa mattina ho 
mangiato un pezzo di pane, io non ho soldi e que-
sta sera non so se mangerò un altro pezzo di pane; 
se la bontà misericordiosa della gente me lo vuole 
dare, bene, se no tranquillo non mangerò.  Ieri sera 
ho dormito, però stanotte non so se dormirò den-
tro o fuori, non ho casa, non ho soldi per l’albergo, 
non ho niente. Mi sono guardato intorno e mi sono 
sentito la persona più ricca del mondo: ricco, ricco, 
ricco, perché non ho nulla, ma tutto questo è tutto, 
tutto, perché vivo il mio abbandono totale in Dio! 
Bellissimo è stato questo viaggio per me perché ho spe-
rimentato sempre la sua vicinanza. 

Dopo il racconto delle tue intense esperien-
ze come riassumeresti il significato della 
parola ”evangelizzare”?

Ciò che evangelizza è la vita; una vita pacificata che è 
ancorata in Dio ed una vita fraterna che trasmette un 
modo nuovo di vivere le relazioni interpersonali. 

Quali sono le difficoltà maggiori a cui vai 
incontro durante il tuo Servizio? Come le 
affronti?

La difficoltà maggiore è equilibrare le attività della 
giornata in una giusta gerarchia di priorità. Le affron-
to cercando di sottomettere tutto il tempo dato a Dio, 
nella preghiera e nello studio. 

Cosa direbbe il tuo amato S. Francesco a 
tutti noi per farci comprendere come si può 
essere evangelizzatori?

Credo che S. Francesco nello spirito della povertà, pro-
porrebbe un sano discernimento di ciò che è essenziale 
e ciò che è superfluo, per coltivare l’essenziale e scarta-
re il superfluo.

Qual è la vera essenza del servizio?

Fare della propria vita un dono. Farsi tutto per tutti, per 
salvare a ogni costo qualcuno.

Grazie Fra Paolo per la tua testimonianza, 
che saluto vuoi lasciare ai nostri ragazzi?  

Una semplice frase di S. Francesco che riguarda il servi-
zio: “Servano come vorrebbero essere serviti essi stessi”.

interviste inchiesta
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Siamo circondati da molte “facce note” che 
con più o meno clamore ci hanno dato un’i-
dea del servizio. Tante di queste ci compaio-
no sullo schermo in occasione di grandi cata-
strofi ambientali o di emergenze umanitarie 

di fronte alle quali restiamo attoniti e impotenti, ma 
allo stesso tempo riconosciamo facilmente l’eroico 
contributo di chi, a differenza nostra, non è rimasto 

Per mille strade,
saremo il seme di Dio

ALICE DI PIETRO
seduto sul divano a fare il “cristiano da salotto” e si 
è invece precipitato a dare una mano. Spesso, rapi-
damente il nostro egoismo ci difende con un veloce 
lavaggio di coscienza, tutto torna come prima, spe-
gniamo la tv e siamo di nuovo in pista.
Ma c’è un MA. 
Ognuno di noi nella vita ha avuto vicino, almeno 
una volta, un Prossimo “ingombrante”, qualcuno 

Silvia Breda
silviabreda@hotmail.it

saleinzucca
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come noi, che vive come noi, che condivide espe-
rienze con noi, ma che trova nella vita un “gusto” 
completamente diverso, come avesse attivato dei 
sensori in più.
Forse anche noi, in qualche occasione ci siamo la-
sciati tormentare dall’interrogativo se il servizio non 
sia solo un FARE, non sia solo un correre dietro a ciò 
che suscita pietà o tenerezza, ma prima di tutto un 
atteggiamento di vita che ci interroga profonda-
mente e colpisce al cuore di noi, nella parte più dura 
da scalfire, dove ci sono le cose che vorremmo tene-
re strette strette, dove non sappiamo morire a noi 
stessi. Proprio quelle persone fanno luce e ci fanno 
strada verso una possibilità che è di tutti e per tutti. 
Una di loro è Alice, Coccinella, Guida, Scolta e poi 
Capo Cerchio del gruppo Roma 16 che come tante 
di noi ha percorso la strada nello scoutismo.
«Alice era una brava ragazza, ma non era perfetta.» 
ci racconta Simona, sua Aiuto Capo Fuoco, dunque 
Alice era una come me, come te. Ma? «Ha vissuto 
cercando la santità – forse senza esserne sempre 
pienamente cosciente – e questo ha fatto la diffe-
renza». Si è lasciata scomodare dal tormento di cer-
care un senso profondo alla sua vita, senza inganni, 
senza compromessi, si è fatta grandi domande, sen-
za paura! E ha cercato le risposte. 
Come lei racconta, è stata segnata in modo parti-
colare proprio dalle esperienze di servizio, appro-
fondito preparando la Partenza e nel percorso di 
catechesi dei 10 comandamenti. 
Lei stessa in una riflessione scrive:  «”In tutte le ma-
niere vi ho dimostrato che lavorando così si devono 
soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del 
Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che 
nel ricevere!” (At 20,35)… 
Ed eccola, è arrivata, finalmente, la risposta a tutti 
i miei dubbi, quella che ho sempre cercato, quel-
la che chiude, finalmente, questo cerchio rimasto 
troppo a lungo aperto. L’Abruzzo, la preparazione 
alla Partenza, le Coccinelle.. Tutto in qualche modo 
mi spingeva verso questa grande verità, e forse è 
ora di farla mia! Il SERVIZIO come stile di vita, è di 
questo che ho bisogno, per star bene io e far star 
bene gli altri!»
Il Servizio che Alice abbraccia interrogava per prima 

se stessa, la sua testimonianza, che voleva fosse tra-
sparente, cristallina, onesta nel percepire se stessa e 
nel proporsi agli altri. 
Riflette Fabiana, la sua Capo Fuoco, ricordandola: 
«Forse la Scolta più “stilosa” del nostro Fuoco. Sempre 
attenta ai particolari, mai trasandata nel portare l’u-
niforme. Mi chiederete, ma che c’entra, cosa importa 
di come portava l’uniforme? Non è poi così fondamen-
tale che sia in perfetto stile, in fondo, è solo apparen-
za.. Solo apparenza o lo specchio della Bellezza che 
porti con te?».

Scrive lei stessa: 

«“Io vivo e voi vivrete” (Gv 14,19) mi dice oggi il Signore! 
E forse è solo così che posso vivere la mia vita davvero, 
appieno, per poter benedire ogni singolo giorno, ogni 
istante! Vivere una vita intensa e degna di essere chia-
mata tale, nella quale non ho nulla di cui vergognarmi 
e tutto di cui gioire! Vivere una vita senza timore del 
giudizio o delle parole degli altri, senza aver biso-
gno di nascondermi e di censurarmi, perché se le 
persone che ho intorno mi vogliono bene, mi ama-
no per quella che sono, non per quella che fingo di 
essere. Vivere una vita senza accidia, senza pigrizia e 
senza tristezza, per poter annunciare al mondo che la 
mia GIOIA è finalmente PIENA!»

Alice una risposta per la sua vita l’ha trovata ed è 
il SERVIZIO. Un servizio che non parte dal fare e 
nemmeno dall’essere, ma dall’abbandono verso un 
grande amore ricevuto (che riceviamo tutti, nono-
stante noi) amore al quale non ha desiderato altro 
che rispondere con altrettanta Gioia.
Alice Di Pietro è morta il 9 marzo del 2012, all’età 
di 22 anni, a causa di un incidente stradale. La sua 
testimonianza e il suo ricordo continuano però, per 
mille strade, a portare frutti di conversione e di bel-
lezza nelle persone che l’hanno conosciuta e che 
continuano a far vivere un po’ di lei nelle loro vite, 
attraverso piccole scelte quotidiane, spazi lasciati 
alle domande scomode e fiducia nell’affidarsi all’U-
nico che pian piano darà anche a noi, imperfetti e in 
ricerca, le risposte. 

biografie inchiesta
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Cosa avrebbe 
fatto Cristo?

Mi rendo sempre più conto, lungo i giorni 
che scorrono veloci e dietro i volti che in-
crocio lungo la strada, che è sempre più 
necessario far incontrare Gesù attraverso 
un’azione qualificata. Impegnarsi nell’e-

vangelizzazione significa formare uomini e donne ca-
paci di portare il Vangelo negli ambiti di vita ordinaria, 
in una quotidianità che richiama con urgenza la rilet-
tura di ogni vissuto alla luce di questa buona notizia. 

Scusa, ma sai dirmi che cosa è il vangelo?
È un inizio, è il nuovo che irrompe nella normalità de-
gli eventi, è apertura al futuro, è quell’inizio che porta 
la novità attesa e la promessa del compimento della 
storia. Se riuscissimo a capire la novità di questo an-
tico annuncio! Sì, se accettassimo la lezione che la 
vita di ogni giorno è un continuo passare da un inizio 
ad un nuovo inizio, riusciremmo ad accogliere Cristo, 
per amarlo di più e credergli di più. Qual’è il di più che 
Cristo attende da ciascuno di noi? È una conversione 
alla speranza. Guardiamoci attorno: guerre, armi, stra-
gi, violenza, odio, terrore, ingiustizia... Quale lettura 
per la nostra storia? Possiamo attestare una continua 
tragedia, per rimanere nella delusione di definire l’uo-
mo incapace di vivere dentro la storia? No. Dio in Gesù 
Cristo ci permette di leggere profondamente il senso 
della storia. Il dramma e il dolore che l’umanità vive 
oggi è una intensa preparazione alla vita nuova che 
tutti attendiamo, è preludio alla risurrezione del mon-
do. Non è un sogno! Negli sconvolgimenti del mon-
do, noi dobbiamo annunciare la speranza non solo 
come profezia ma, penso, soprattutto come inizio di 
un mondo nuovo. «Alcuni si compiacciono nella ri-
cerca della verità più che nella verità stessa: costoro 
quando possiedono la verità non hanno la forza di 
fermarsi a contemplarla, perché hanno paura delle 
esigenze della Verità» (Blaise Pascal). 

DonNicola Abbatista
Assistente Nazionale Rover

nicolafeliabba@tin.it

cadendodacavallo
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Evidentemente la proposta di Gesù Cristo è in netto 
contrasto con la proposta della civiltà del benessere, 
perché la proposta cristiana è il di più che va al di là 
delle sistemazioni mondane. Allora questo è il tempo 
per muovere passi incontro a Cristo, non ipocritamen-
te, ma nella certezza che il Dio-con-noi è l’Eterno en-
trato nel tempo, è il tempo per ritrovare la carità di cui 
tutti abbiamo bisogno! Il Vangelo riempie sempre di 
gioia la vita! È una gioia che quando viene rettamen-
te colta e accolta, straripa inevitabilmente la propria 
esperienza spingendola oltre i propri confini abituali 
di vita, raggiungendo così tutti i luoghi e valorizzando 
tutte le occasioni. Annunciare la gioia del Vangelo non 
impoverisce chi la annuncia e se ne fa vivo testimone, 
anzi addirittura amplifica la percezione del messag-
gio ricevuto in dono e responsabilizza sempre verso 
nuovi interlocutori: in tal modo noi Chiesa, sia nella 
sua dimensione individuale quanto in quella comuni-
taria, usciamo dalle nostre comodità e raggiungiamo 
le periferie esistenziali che hanno bisogno della luce 
del Vangelo. Tale "esodo" impegna a tessere buone 
relazioni con l’altro verso cui ci rivolgiamo, a comin-
ciare dai legami di prossimità a noi più vicini, come ad 
esempio la famiglia, la scuola, il lavoro, per poi esten-
dere questo slancio verso contesti via via più lontani. 
L’esperienza concreta del nostro servizio associativo 
ci insegna che abbiamo la splendida opportunità di 
abitare in maniera trasversale molti - se non tutti - gli 
ambiti dell’esistenza, soprattutto quelle che la Chiesa 
chiama "occasioni" o "momenti forti" dell’umano vive-
re: «abitare con passione, compassione e speranza la 
quotidianità è una delle esperienze più belle che pos-
siamo mettere in atto. Visitare e accompagnare - con 
la misericordia che viene da Dio solo - la storia delle 
donne e degli uomini è il più grande atto di amore. È 
anche il modo più bello per annunciare il Vangelo, per 
mostrare a tutti il dono di vita buona che esso contie-
ne. Il primo annuncio è fecondo proprio perché per-

mette al cristiano di entrare nel territorio affascinante 
degli interrogativi e delle speranze umane come soglie 
di senso».

(CEI, Incontriamo Cristo, 36).

Mi verrebbe dunque da dire che non siamo vagabon-
di che varcano con indifferenza le soglie della vita, 
girovagando da un’esperienza all’altra senza un pre-
ciso orientamento; piuttosto ci sentiamo chiamati ad 
interrogarci e fare scelte di fronte alle domande, come 
il viandante attento che discerne il diramarsi dei vari 
sentieri avanti a sé e in virtù della sua fede diventa 
pellegrino che anela all’incontro col suo Signore.  Al 
centro di questo nostro peregrinare tra le pieghe - e 
spesso anche tra le piaghe - del mondo che abitia-
mo va posta l’attenzione verso quegli "ultimi" che si 
offrono ai nostri occhi e alle nostre mani come "carne 
di Cristo" (papa Francesco) invitandoci ad esercitare il 
delicato ministero della consolazione. 
Ma "l’ultimo" non è semplicemente un termine di rife-
rimento, un referente passivo che attende inerme le 
nostre amorevoli cure, semmai ciò che è importante 
per il nostro "servire" è che il fratello fragile è da in-
tendersi come l’altro di una relazione da coltivare. I 
veri fratelli in Cristo si avviano verso l’incontro con lui 
ciascuno con il proprio bagaglio di diversità e lungo il 
cammino si scambiano sentimenti ed esperienze, de-
bolezze e perplessità, resistenze e slanci. Ciò che deve 
accomunarci e al tempo stesso unirci nel "servire" non 
è la qualità ma la meta sempre da annunciare e sem-
pre insieme da conseguire: l’incontro con Gesù, volto 
ri-volto nell’altro! 

«Cosa avrebbe fatto Cristo? Quindi fate anche voi 
quello che avrebbe fatto Lui: nella misura s’inten-
de, delle vostre forze»

(Baden-Powell, La mia vita come un’avventura, 376).

«Fate in modo che sia l’Amore a guidare le nostre azioni e i nostri pensieri» 
(Baden-Powell, La strada verso il successo, 19). 

infuocandoilmondo capitolo
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LA CHIESA
NON È UNA ONG

un trasloco nel palazzo di fronte, ti avvicini… lo ri-
conosci! È lui! Il signore gentile che si sta caricando 
sulle spalle un armadio pesantissimo da portare 
all’ultimo piano e senza ascensore… è quello che 
l’altra notte ti ha salvato da una brutta situazione, 
quando avevi paura e ti sentivi spacciato. La doman-
da è: cosa ti viene naturale fare? Resti a guardare?

L’armadio è il tuo Servizio, e non lo fai perché te 
l’ha chiesto il/la Capo Fuoco/Clan o perché te l’ha or-
dinato il dottore o perché tu sei bravo e buono… lo 
fai perché nella persona che ha bisogno di te hai 
riconosciuto Colui che ti ha salvato!

“La chiesa non è una ONG”, queste le parole di 
Papa Francesco pronunciate nel corso dell’Udien-
za generale di ottobre 2013, la perfetta sintesi in 
cui è racchiusa tutta la differenza tra servizio e vo-
lontariato. “Evangelizzare e servire”, “il Servizio come 
strumento di evangelizzazione”, sembrano paroloni 
seri e noiosi, forse complicati, in terza branca un po' 
triti e ritriti, ma fermati a pensare al loro contenu-
to profondo: per “Servizio” intendiamo “l’altro”, per 
“Evangelizzazione” intendiamo “parlare di Gesù” e al-
lora il significato appare molto più chiaro ed esaltan-
te… “evangelizzare e servire” non è altro che: portare 
agli altri il grande dono che è Gesù, e con Lui il Suo 
Amore, la Sua Pace e la Sua Gioia!
Riporto un esempio che mi ha personalmente illu-
minato: immagina che sia notte, stai percorrendo 
una stradina isolata, sta piovendo ed improvvisa-
mente buchi, ti ritrovi con la ruota a terra, solo e 
senza sapere come fare, il cellulare è scarico e hai 
dimenticato lo pneumatico di scorta. Passa mira-
colosamente un’auto, si ferma, ne esce un signore 
gentile, che non hai mai visto, ti vede lì, disperato ed 
impaurito sul ciglio della strada, tira fuori il suo cric 
e… invece che dartelo in testa e rapinarti ti cambia 
la gomma in quattro e quattr’otto regalandoti la sua 
infradiciandosi per te.
Passano i giorni, ti ritrovi a passeggiare per la via, 
noti un trambusto… c’è qualcuno che sta facendo 

Aline Cantono di Ceva
Comissaria Nazionale Scolte

scolte@fse.it

treppiediunaproposta
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E non ti pesa incollarti su e giù per le scale il creden-
zone, anzi, proprio non ne puoi fare a meno, perché 
sei così pieno di gratitudine, così felice di poterti 
sdebitare che voli, ti precipiti con anche un bel sor-
riso stampato in faccia… Evangelizzare è questo 
tuo sorriso che dice “Grazie!”

E allora, prima di impelagarti in filosofiche conside-
razioni sul Servizio e sull’Evangelizzazione, chiediti: 
chi è Dio per me? Uno sconosciuto che mi chiede 
un favore assurdo o un amico che mi ha salvato da 
una circostanza disastrosa?

Poi c’è Santa Caterina che nel gentil signore vedeva 
il suo innamorato, talmente accecata d’amore che 
lo ritrovava in tutti… ma questa è una faccenda che 
vale la pena di essere raccontata per benino nella 
prossima puntata...

Che tu non me ne voglia: ti auguro di bucare in una 
notte fredda e tempestosa ;-)

Buona Strada!
Aline

capitolo
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Accogliere i migranti: giusto o sbagliato?
È una questione scottante, tanto da essere sempre 
all’attenzione dei nostri politici. Affinché le nostre 
coscienze non siano manovrate e restino autonome 
nel proprio giudizio critico, dobbiamo “aprire occhi 
e orecchie”, per farci una nostra idea e non essere in 
balia dell’una o dell’altra corrente politica. 
Non so rispondere alla domanda iniziale: vorrei 
che tu, Scolta e Rover, provassi a darti una risposta. 
Mettendo sul tavolo tutte le carte di cui disponi: 
facendoti “la punta al cervello” su pro e contro. Se 
credi di non avere abbastanza ispirazione o infor-
mazioni per rispondere, ti suggerisco di leggere il 
libro che si intitola “L’isola dei giusti”, che racconta 
alcune vicende avvenute sull’isola di Lesbo. Tra la 
primavera del 2015 e del 2016, su questa isola greca 
sono arrivate via mare dalla Turchia almeno seicen-
tomila persone (sette volte la popolazione locale 
di ottantamila persone). I migranti, prima di prose-
guire per il Nord Europa, hanno sostato sull’isola: i 
primi soccorsi arrivarono dagli isolani stessi, prima 
che dalle istituzioni europee. Il libro racconta la sto-
ria di sette persone (Emilia, Stratos, Eric, Melinda, 
Christoforos, Daphne, Efi): una nonna e un pesca-
tore (candidati al premio Nobel per la pace 2016), 

una proprietaria di albergo, una ristoratrice, una 
giovane mamma e regista, un prete, uno scultore. 
Al di là di ogni valutazione politica, resta il dato di 
fatto: in una sorta di moderna parabola del “buon 
Samaritano”, queste sette persone hanno contri-
buito a salvare alcune vite umane da morte certa, 
permettendo loro di recuperare forze e dignità per 
affrontare la sofferenza e la lontananza dalla pro-
pria terra natale. Come quando Papa Francesco, nel 
Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e 
del Rifugiato, afferma che: 

“Ognuno è prezioso, le persone sono più importan-
ti delle cose e il valore di ogni istituzione si misura 
sul modo in cui tratta la vita e la dignità dell’essere 
umano, soprattutto in condizioni di vulnerabilità”.

“Nessuno lascia la propria casa se lì ha una vita degna 
di essere vissuta. Quando lo fa, che sia per guerra, pro-
blemi diversi o semplicemente in prospettiva di una 
vita migliore, deve essere rispettato, anche soltanto 
per il fatto che porta con sé la tristezza di tagliare i 
ponti con tutto quello che era prima” 

(Stratos Valamios)

L’isola dei giusti

Massimo Pirola
massimo_pirola@hotmail.com
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Articoli da pubblicare nella rubrica Vita da Rover e Vita da Scolta, fotografie DI QUALITÀ che 
rappresentano un momento particolare delle attività scout... Insomma, tutto quello che riteni opportuno 
condividere con noi per far crescere LA TUA RIVISTA ASSOCIATIVA.

Gruppo Scout Reggio Calabria
Uscita dei passaggi

Gruppo Scout Follina 1 
Route di Servizio a Lourdes
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CAMPO NAZIONALE 2012

SCOLTE e ROVER

NEL TUO VOLTO LA MIA STRADA
Sol        Re        Lam          Re sus2
Vieni partiamo, la Strada aspetta te!
         Do       Sol     La                   Re
Con la gioia di Servire, dài cammina insieme a me.
Sol       Re          Lam       Re sus2
Tanti sentieri più in alto troverò,
      Do          Sol                Lam7   Sol
nel Tuo volto la mia Strada, finalmente scoprirò.

Mim      Do    Sol    Re
Luoghi e volti nuovi che,
Mim     Do         Sol     Re
oggi incontro e mi parlano proprio di Te.
Mim    Do     Sol   Re
Giorni per comprendere,
Mim    Do      Sol   Re        Do*
la fatica e la gioia divisa con te,
     Mim*        Do*          Re
e per Lui, io con Lui, io per te.

Vieni partiamo, la Strada aspetta te!
Con la gioia di Servire, dài cammina insieme a me.
Tanti sentieri più in alto troverò,
nel Tuo volto la mia Strada, finalmente scoprirò.

Una strada nuova per
un incontro a cui oggi so dare valor.
Passi e stili diversi che,
custodiscono il seme di un mondo migliore, e per Lui, 
io con Lui, io per te.

Vieni, partiamo, la Strada aspetta te!
Tu che hai scelti di Servire, è già tempo di partire.
Tanti sentieri più in alto scoprirai,
nel Suo volto la tua Strada, finalmente troverai.

Marisa Licursi
marisa.licursi@gmail.com
Federico de Col
fededecol@gmail.com

chibencanta
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Link canto
https://www.youtube.com/watch?v=k9wc9tYJxz0

A volte si pensa che sia difficile avvicinare le 
persone ad un argomento tanto delicato 
come il Servizio. Specie perché in genere tale 
“attività” comporta sacrifici, impiego di tem-

po, risorse da togliere alla nostra vita. Nemmeno 
parlare di Servizio è facile... 
A volte infatti assale il timore di sentirsi dare una 
risposta negativa ed avvilente. Ma non sempre è 
così per grazia! In particolare se nel servire inseria-
mo quel qualcosa in più, una motivazione forte, un 
obbiettivo, un disegno. Eccone un esempio, in cui 
è stata utilizzata (quasi per caso) una tecnica par-
ticolare ed alternativa. Maggio... un Capo Riparto 
chiama un suo vecchio amico al telefono, risposta 
immediata:

-	 “Ciao fratello! Come va?”
-	 “Mmm... sono in difficoltà, ho bisogno di un cambu-

siere per il campo estivo...”.  

Così organizzando lavoro e tutto il resto in altra 
maniera, a fine luglio questo amico si ritrova cam-
busiere nella cambusa  del “Campo della Terra di 
Mezzo”. Non da solo, affiancato da un vecchio Capo 
e da un Aiuto appena ritornato nel “giro scout” dopo 
qualche anno di assenza. La cambusa non sarebbe 
stata più silenziosa da quel momento. Il nuovo ar-
rivo infatti accompagnava spesso con il canto il suo 
servizio. Che fosse la preparazione delle cassette 
cambusa, l’inventario, il lavaggio del pentolame, era 
un canto continuo. Canti di montagna, canti scout, 
canti di guerra, un vespro solenne in onore della 
Madonna della Neve... 

Appoggiato su un tavolo, il suo canzoniere persona-
le, compagno di mille avventure. Tutto questo can-
to aveva incuriosito il giovane Aiuto, tanto che un 
giorno lo si vide seduto davanti al fuoco di cambu-
sa, canzoniere in mano a cantare da solo. Sedutosi 
vicino, gli disse un “Proviamo a cantare assieme! 
Coraggio! Mettici più voce, senza paura!”. Fu l’inizio 
di un dialogo particolare... tra canti, consigli sul can-
to, racconti di cori, concerti e Messe cantate, il ser-
vizio di cambusa era diventato la scusa per parlare 
a qualcuno di cosa sono Scoutismo e Roverismo in 
particolare. Per far tornare l’entusiasmo di rimettersi 

lo zaino in spalla e far strada assieme ad altri fratelli 
che stanno imparando a servire. Non sembra anche 
questa una piccola evangelizzazione? Annunciare 
a qualcuno qualcosa di bello, facendolo passare tra 
mani che lavorano assieme per un Riparto e voci che 
si uniscono in allegria. Lasciando il campo, ancora 
una volta l’invito a questo giovane Aiuto di entrare 
nuovamente in Clan, fino al momento di partire per 
un’altra nuova grande avventura: rendere sempre 
servizio!! Il canto proposto è un ricordo del Campo 
Nazionale 2012, campo in cui si ha anche reso ser-
vizio camminando su quei sentieri. Collegandovi 
alla pagina youtube (guarda il link sopra indicato, 
oppure usando il QR code) dove lo troverete, ascol-
terete anche un altro canto, un po’ più vecchio... 
2004 o 2005. Ecco, questo secondo canto ci ricorda 
una persona in particolare, anzi, un Santo! Di strada 
lui ne ha fatta tanta, ed il Vangelo l’ha portato forse 
più di chiunque altro sulle strade del mondo...
Chi sa dirci chi è? 

impresa
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Queste parole, scritte dalla mia Pattuglia, 
sono il riassunto di quello che mi è suc-
cesso. Credo che una delle cose più belle 
di quando sei una scout sia quella di riu-
scire a portare nella tua vita quotidiana 

ciò che fai in Fuoco. Ed è   proprio quello che mi è 
successo questa estate, quando guardando un do-
cumentario in tv mi si è riaccesa improvvisamente 
la voglia di vivere di nuovo l’esperienza dell’estate 
di due anni fa in Route insieme al mio Fuoco. Quel 
pensiero un po’ bizzarro che mi era passato in men-
te si realizzò nel giro di tre settimane quando de-
cisi di ritornare a Bardhaj, un villaggio dell’Albania. 
Erano passati due anni dalla Route, ma la voglia di 

rivedere Suor Teresa, il villaggio e quei meravigliosi 
bambini era rinata in me e dovevo assolutamente 
ritornarci. Ed ecco che quest’estate ho deciso di ri-
vivere quelle emozioni. Così il 13 luglio, con qual-
che maglietta di Topolino da regalare ai bambini e 
un po’ di soldi raccolti grazie al Gruppo ed amici, 
sono partita. Le aspettative non furono deluse, in-
fatti fu una settimana ricca di emozioni e sorprese. 
L’Albania è un paese che ha sofferto sotto una forte 
dittatura, e successivamente è stato sconvolto dal-
la guerra civile di cui quasi nessuno (compresa me 
fino a due anni fa) è a conoscenza. La protagonista 
e la fondatrice della missione di Bardhaj si chiama 
Suor Teresa, che nonostante gli 80 anni continua 

Converti la fatica del cammino in forza
e il peso dello zaino in opportunità. 
Prima di partire fai il pieno di ricordi 

e così capirai che ne varrà ancora la pena.

Elena Bratti
br.elena@libero.it

vitadaScolta
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la sua opera di misericordia. In 23 anni di Missione 
è stata costruita la chiesa del villaggio, una scuola, 
380 bambini sono stati adottati, sono state costru-
ite oltre 57 casette di mattoni per famiglie che vi-
vevano in baracche di cartone, oltre 150 pozzi, e 
un piccolo ponte per permettere alle famiglie che 
vivono sotto la montagna di poter muoversi con 
più facilità. Tutto questo è potuto succedere grazie 
alla forza di Suor Teresa, alle sue consorelle, tra cui 
la meravigliosa Suor Francesca e ai benefattori che 
hanno aiutato per la realizzazione dei progetti. Per 
Suor Teresa il vero tesoro è donare il sorriso ai bam-
bini e regalare speranza. Con l’augurio di ritornare 
una terza volta in Albania mi tengo il ricordo di tutti 
i volti sofferenti ma pieni di speranza che ho incon-
trato, dei bambini che mi hanno donato un sorriso e 
le parole di Suor Teresa che è solita ripetere: “Finché 
Dio non mi ferma io non mi fermo. Di tanto in tanto 
cado, fisicamente e non solo. Ma di fronte a queste 
situazioni di sporcizia, povertà, assenza di dignità io 
non dormo, non riesco”. Ringrazio la mia pattuglia 
di Fuoco e tutte le persone che mi hanno permesso 
di vivere questa esperienza che porterò sempre nel 
mio cuore.

Aurora Toni

Per sostenere Suor Teresa
CONTO CORRENTE Numero 71943
Unicredit Banca di Roma
Intestato a: Alfano Teresa
IBAN IT 75 V 02008 73950 0004002 71943
Agenzia: Cisterna di Latina
Codice BIC SWFT UNCRITM1C82

vitadaScolta

21D - 2017



UN GIORNO AD 
AMATRICE

Il tre gennaio dell'anno scorso sono andato ad 
Amatrice (un comune del centro Italia, colpito 
dal terremoto del 24 agosto 2016). Lì si può ve-
dere il disastro che ha dovuto subire la popo-
lazione amatriciana: molte persone non hanno 

ancora accettato la morte dei loro cari; bambini che, 
alla ripresa dell'anno scolastico, non hanno più ri-
trovato la loro scuola, alcuni compagni di classe e 
di giochi. 
Ancora oggi molte persone sono rimaste "scosse"; 
ho conosciuto Mario (di professione muratore), un 
signore del posto che stava accanto a me alla men-
sa della protezione civile, mi ha raccontato la sua 
esperienza durante "la bestia" come lo ha sopran-
nominato: "Ero a letto con mia moglie, mia figlia 
era in camera sua, stavano tutti dormendo, io non 
riuscivo a prender sonno perché soffro di insonnia. 
Erano da poco passate le 3.30, ero in piedi vicino 
al bagno, e cominciata la scossa ma non capivo 
cosa stesse succedendo, mi sentivo inerte davanti 
alla sua potenza e pensavo: io, un uomo di quasi 
100 Kg e non riesco a camminare? poco dopo mi 
sono trovato a terra dopo aver sbattuto la testa, 

appena sono riuscito a riprendermi, sono corso da 
mia figlia e ho fatto quel che ho potuto, mi sono 
steso sopra di lei cercando di proteggerla con il 
mio corpo, l'istinto mi diceva di fare ciò. Finita la 
grande furia mi sono trovato sepolto sotto la mia 
stessa 'fortezza', la mia casa, costruita con tanto 
sacrificio ed ora sbriciolata dalla 'bestia'. Dopo 
aver trovato un varco, ho portato mia figlia fuo-
ri pericolo e sono subito rientrato per verificare 
le condizioni di mia moglie. Era completamente 
ricoperta di macerie, dopo tanta fatica nel libe-
rarla e nell'estrarre il corpo da sotto i calcinacci, 
mi sono accorto che non ce l'aveva fatta. Ad oggi 
non sopporto il pensiero che mia moglie sia morta 
dentro casa, sotto le macerie di quello che doveva 
essere il nostro rifugio, il nostro focolare. Con casa 
mia, è crollata tutta la mia vita."

Ho conosciuto anche un bambino che ha perso en-
trambi i genitori e ha impiegato più di una settima-
na per riprendere a parlare. 
"Siamo stati marchiati a pelle con questi ricordi" 
queste parole chiaramente restano impresse an-
che a noi, ma come Mario mi ha detto, il racconto 

Giacomo Giovanelli
cdm@fse.it

vitadaRover

22



di queste vicende lascia solo immaginare la soffe-
renza, l'angoscia, la disperazione il dolore che ha 
provato chi le ha vissute in prima persona. Questo 
è solo uno dei frammenti di storie che ci hanno rac-
contato. Un pensiero che mi sento di condividere 
con il lettore è che dobbiamo ringraziare Dio per 
ogni momento e attimo della nostra vita, bello o 
brutto che sia, perché ogni secondo è prezioso e 
potrebbe essere anche l'ultimo.
299 sono le persone che in questo susseguirsi di 
scosse hanno perso la vita e non potranno neanche 
raccontare la propria storia, ma quello che mi tocca 
di più sono i bambini morti, perché ciascuno di loro 
aveva ancora una vita davanti, aveva dei sogni e 
delle motivazioni. Altri bimbi non potranno più fare 
molte delle cose, perché rimasti invalidi. 
Nell'ascolto di tanti ho capito a chi va dato un giu-
sto ringraziamento: tra i primi alla Protezione Civile 
e tutti i volontari che ogni giorno aiutano tutte le 
fazioni e paesi dei territori colpiti, inoltre i nostri mi-
litari che oltre a farlo per dovere lo fanno anche per 
amore. 

Gabriel P. Intrigilla
Roma 3

vitadaRover
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la rete
«Gettate la rete dalla parte

destra della barca e troverete»
(Gv 21, 6)

Cari ragazze e ragazzi, pronti per imbarcarci an-
cora una volta e salpare per il mare del web ver-
so la prossima meta?

•	 Destinazione: l’isola dell’EVANGELIZZAZIONE;
•	 Rotta: il SERVIZIO; 
•	 Nave: “la” INTERNET, sapientemente governata 

da voi!

Vediamo se riusciamo a trovare il tesoro.
Partiamo subito con l’affrontare una tempesta: 
ognuno di noi provi a verificare quanti amici ha su 
Facebook. Bene. Ora prendete il totale delle vostre 
amicizie e andate a contare con quante di queste 
avete parlato/comunicato tramite la chat di questo 
social. Ottimo. Fin qui abbiamo proceduto seguen-
do un criterio quantitativo; ora ne inseriamo anche 
uno qualitativo: tra quelle con cui avete parlato/co-
municato tramite la chat, andate a verificare di cosa 
avete parlato.

Isola dell'evangelizzazione

Emanuele Porcacchia
emanuele.rys@gmail.com
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•	 Quante sono le persone con cui vi siete 
confrontate su un problema?

•	 Con quante avete intrattenuto una 
conversazione riguardante tematiche relative 
all’attualità, ai problemi sociali? 

•	 Quante di queste avete provato a consolare, 
incoraggiare, perdonare? 

•	 Con quante di loro avete parlato di Dio?

Ok. Ora prendete il numero iniziale di amicizie e 
confrontatelo con il numero ottenuto da questa 

scrematura. Come siamo messi? Credo tutti, me 
compreso,  “non benissimo”! Allora mi chiedo: 

è impossibile evangelizzare, servendo, tramite 
gli strumenti che ci offre il web? 
Sicuramente non è facile. Sicuramente è 
meglio incontrarsi con la persona con cui si 
vuole parlare per poterla guardare negli oc-

chi, osservarne le espressioni del viso, essere 
attenti alla comunicazione non verbale di chi 

ci sta di fronte, poterla abbracciare o prenderle 
la mano, tutte cose che ovviamente stando da-

vanti ad un PC o usando un telefono cellulare sono 
impossibili da mettere in atto. Però queste non pos-
sono rappresentare delle scuse per non provarci 
nemmeno. 

Altro capitolo sarebbe quello delle immagini, del-
le foto, dei video… dobbiamo sempre ricordare che 
dietro ad una immagine c’è sempre un messaggio, 
una comunicazione rivolta a chi l’immagine la sta 
osservando. 
Stiamo attenti alle immagini che proponiamo ed 
ai messaggi che contengono; oppure addirittura 
proviamo a postare immagini educative, che espri-
mano il senso del servizio, che possano in qualche 
modo evangelizzare. 
La cosa più importante è farlo con gioia, perché se 
riusciamo a trasmetterla a farla notare agli altri, allo-
ra saranno incuriositi da questa nostra allegria e la 
vorranno anche per loro.

Buona Strada
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Sharing o non Sharing?
Questo è il dilemma

Scolte e Rover sono 
anche Custodi della Terra perché vedono nella natura 
l’opera di Dio, e quindi si impegnano a proteggerla, 
anche con l’essere laboriosi ed economi: questa ru-
brica, otto anni fa, è nata proprio per scoprire insieme 
come mettere in pratica questo impegno. Da allora, il 
mondo è andato avanti, soprattutto, per quanto ci ri-
guarda, con i servizi digitali e le aspirazioni dei più gio-
vani. Una delle conseguenze è l’arrivo della cosiddetta 
sharing economy e l’uso che ne fanno, o potrebbero 
farne, appunto i più giovani.

Semplificando molto, potremmo dire che, rispetto ai 
loro genitori quando avevano la stessa età, adolescen-
ti e giovani di oggi, in generale, hanno:
•	 Minori disponibilità economiche nel presente
•	 Meno prospettive di stabilità economica nel futuro, 

cioè di impiego regolare con salari regolari
•	 Meno aspettative di comprarsi casa
•	 Meno interesse per l’automobile
•	 Meno interesse per il possesso di cose

Il minore interesse per il possesso deriva dal fatto che 
oggi molte più cose di 20/30 anni fa sono diventate 
immateriali oppure “usa e getta”. La musica si scari-

ca, non serve più comprare dischi (o non si ha più un 
posto in cui tenerli!). Vestiti, pentole e tanto altro, in-
vece, ormai si comprano “dal Cinese” o in posti come 
Decathlon, sapendo benissimo che costano poco per-
ché dureranno ancor meno, quindi perché affezionar-
cisi? Oltretutto, oggi è molto più facile, grazie a gruppi 
Facebook tipo “Non lo butto... te lo regalo”, procurarsi 
gratis roba usata ma in buone condizioni. Insomma, 
se la condivisione, in Inglese sharing, di oggetti o in-
formazioni su come procurarseli anche temporane-
amente, è facile ed economica, perché comprarli? 
Oltretutto, così si protegge anche l’ambiente, no? 

Viva la sharing economy, allora?
Sì e no. Prima di tutto, bisogna far pace col vocabolario. 
Sharing significa condivisione. Quello che si può condivi-
dere è qualcosa che già avevi, per qualche altro motivo, 
ma non sempre ti serve o non più, NON roba comprata 
apposta per noleggiarla o per guadagnarci. Uber è un 
servizio  alternativo ai taxi e AirBnB una piattaforma per 
dare o trovare in affitto appartamenti o singole stanze 
per le vacanze. Tutti e due sono popolarissimi ma, chec-
ché ne dicano stampa e TV, chiunque chiami sharing eco-
nomy quelli, o qualsiasi altro servizio del genere, prende 

Marco Fioretti
marco@storiafse.net
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PER SAPERNE DI PIÙ:

una cantonata grossa come una casa. Molti autisti di 
Uber sono persone che si sono indebitate per comprarsi 
un’auto con cui farlo a tempo pieno. Quelli che vedete 
nella foto stanno scioperando contro Uber: ma se c’è 
sciopero, per definizione si tratta di lavoro (precario) non 
certo di condivisione. AirBnB ha già provocato in tutto 
il mondo problemi di gentrificazione, cioè quartieri che 
diventano inaccessibili a chi ha pochi mezzi, perché i pro-
prietari preferiscono affittare in quel modo, anche pochi 
giorni l’anno, a chi ha più soldi. Questo non significa che 
certi servizi siano il male, da evitare sempre e comunque. 
Ma bisogna conoscerne le controindicazioni, e sicura-
mente non chiamarli “sharing”.

Niente sharing, quindi!
Tutt’altro, anzi! L’esploratore è attivo facendo del bene, 
non passivo essendo buono, diceva B-P. Ed è amico di 
tutti, dice la Legge. Ovvero: dobbiamo praticare e pre-
ferire, sfruttando le tecnologie digitali, la condivisione 
vera, e non solo per vantaggio personale, ma anche 
degli altri, soprattutto di chi sta nelle immediate vici-
nanze. Qualcuno ha scritto che l’unica caratteristica 
comune a tanti servizi digitali popolari oggi, dalla ban-
ca online a Uber e simili, è che permettono agli esseri 
umani di ignorarsi sempre di più. Questo è vero, ma 
non deve essere certo la regola. Proviamo quindi a 
farne anche di più di sharing economy, ma da Scout e 
Custodi, con attività e servizi come...

Qualche proposta
Di sharing economy vera Scolte e Rover possono sia 
beneficiarne, sia farne beneficiare gli altri. Come dice-
va Henry Ford, mi pare, “non c’è vero progresso finché 
i vantaggi di una tecnologia non diventano per tutti”. 
Per esempio (vedi link):

•	 Aiutare a condividere! Impegnatevi ad aiutare siste-
maticamente in parrocchia, quartiere, condominio... 
anziani e altri che hanno poca confidenza con internet 
a partecipare a gruppi locali di scambio, tipo quello fa-
cebook già citato, oppure di acquisto solidale.

•	 Viva il car sharing, ma che sia vero (cioè macchine a 
noleggio o passaggi a/o da chi comunque sarebbe 
andato dalla stessa parte, piuttosto che taxi 2.0).

•	 Condividere anche, se non soprattutto, il tempo e la 
capacità di riparare le cose, che siano biciclette o elet-
trodomestici. Se ancora non sapete cosa sono un re-
start party o un repair cafè, informatevi e partecipate, 
magari come attività di Clan o Fuoco!

•	 Perché comprare cose che servono solo per qualche 
giorno, o una volta l’anno, e magari non si sa dove 
mettere? Cercate, e se non ci sono proponetele in par-
rocchia o nel quartiere, biblioteche degli oggetti come 
quella di Bologna.

•	 Lo smartphone serve anche per condividere oggetti, 
non solo foto. Di applicazioni per condividere, riciclare 
o barattare oggetti o anche cibo ce ne sono diverse: 
che aspettate a provarle?

•	 Ultimo ma non ultimo... Non credere che per fare sha-
ring servano per forza internet e computer! Avete in 
parrocchia, nel condominio o nel quartiere una stan-
za inutilizzata? Offritevi di gestirla come stanza per lo 
scambio gratuito, riservato ai residenti, di oggetti che 
non servono più. Oppure proponete di comprare e in-
stallarci una lavatrice, da usare a turno.

In sostanza, le cose più importanti da condividere ri-
mangono tempo e disponibilità al servizio. Fatta così, 
la sharing economy è senz’altro qualcosa che protegge 
l’ambiente e lascia il mondo un po’ migliore di come lo 
abbiamo trovato.

•	 Restart Party e Repair Cafe:
	 https://therestartproject.org/restart-in-italia/
	 www.scegliereilricambio.it/repair-cafe-le-officine-del-riuso-anche-in-italia
•	 Biblioteca Degli Oggetti:
	 www.leila-bologna.it
•	 Qualche APP per condividere o barattare:
	 https://vocearancio.ingdirect.it/5-app-condividere-riciclare-oggetti-cibo/
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TOPOGRAFIA ed
ORIENTAMENTO:

Topografia ed orientamento…. Serve parlarne? Pensando ad un Rover o a una Scolta la risposta dovrebbe 
essere scontata… No, non serve. Ogni Rover /Scolta infatti, fin da quando era in Riparto, ha fatto esperienza 
con carte e bussole, ha superato prove di classe, per cui non serve parlare di topografia. Tuttavia un piccolo 
dubbio nasce se si prende in considerazione l’elevata incidenza di “Scout che si sono persi” nel numero totale di 
interventi del Soccorso Alpino a favore degli scout. In questo numero, proveremo a sintetizzare alcuni concetti 
base e a dare alcuni consigli.

Diamo quindi per scontato che ogni Rover/
Scolta sia in grado di orientare una carta 
topografica, determinare la propria po-
sizione usando una bussola (con buona 
approssimazione), e quindi riuscire a ca-

pire se si trova sul percorso programmato e se sta 
rispettando i tempi previsti (altra principale causa 
di richiesta di soccorso...).
Quindi avere dimestichezza con l’ABC dell’orienta-
mento e della topografia è condizione di sicurez-
za. Per chi si sente meno “ferrato” indichiamo alcuni 
link nei quali si trova materiale per approfondire le 
tematiche della topografia e dell’orientamento.
Domanda: ma oggi, con la tecnologia alla portata 
di tutti, è ancora necessario conoscere queste cose 
arcaiche?
La risposta è SÌ. Vediamo di capire il perché di que-

sta affermazione. Partiamo da una considerazione: 
la tecnologia oggi è in grado di risolvere molte si-
tuazioni, anche nelle attività outdoor, tuttavia non 
bisogna abusarne né ci si deve fidare ciecamente 
e, soprattutto, bisogna essere in grado di cavarsela 
nel caso in cui la risorsa tecnologica non sia in grado 
di funzionare.  Il GPS, lo smartphone con le nume-
rosissime APP hanno delle limitazioni funzionali, ad 
esempio legate alla “copertura” dei segnali satelli-
tari ed alla durata delle batterie. Il fatto di avere il 
migliore apparato in commercio può non essere 
sufficiente a determinare la posizione nella quale 
mi trovo, se l’apparato non si accende.

Vediamo di capire il funzionamento generale degli 
apparati GPS, di confrontare i principali tipi di appa-
rati e comparare le principali funzioni:

Vecchie esperienze e nuove tecnologie.

Lorenzo Salce
lorsalce@tin.it
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Il sistema GPS (Global Position System)
Il sistema GPS è gestito dal governo degli Stati Uniti 
d'America ed è liberamente accessibile da chiun-
que sia dotato di un ricevitore GPS. Il suo grado at-
tuale di precisione è dell'ordine dei metri, e dipende 
dalle condizioni meteorologiche, dalla disponibilità 
e dalla posizione dei satelliti rispetto al ricevitore, 
e da altri fattori secondari per rispetto alle nostre 
esigenze.

ALCUNI DATI
Costellazione di satelliti:
24 satelliti geostazionari.

20.200 km di altezza.

Principali tipi di ricevitori. Senza entrare troppo 
nei particolari dividiamo il mondo dei ricevitori uti-
lizzabili nell’outdoor in due parti:
•	 Ricevitori Stand Alone ovvero quelli costruiti 

principalmente per fare… i  ricevitori GPS;
•	 Ricevitori installati come APP negli smartpho-

ne. In questo caso lo Smartphone fa “anche”  
da GPS.

 
In entrambi i casi la funzione base è la stessa: elabo-
rare informazioni sulle sue coordinate geografiche 
ed orario di ogni luogo sul pianeta.
Quindi un ricevitore GPS restituisce le coordina-
te geografiche del punto in cui si trova.

Il passo successivo è riportare quelle coordinate 
trasformandole in un “punto” localizzato su una 
mappa cartografica. Oggi i principali GPS stand 

alone per utilizzo outdoor hanno una mappa spe-
cifica e dettagliata. Per gli smartphone il discorso 
è un po’ più complesso, ma, almeno finche c’è una 
copertura radio che permette l’accesso ad internet, 
c’è la possibilità di avere una cartografia dettaglia-
ta, in particolar modo se ci si trova in ambiti urbani. 
Vi sono anche applicazioni offline, ma richiedono 
di scaricare mappe di “dimensioni” notevoli, con le 
conseguenze  legate alla gestione della memoria 
e di tutte le funzioni dell’apparato che si possono 
facilmente immaginare. Ultima funzione degli ap-
parati GPS è legata alla possibilità di calcolare un 
percorso per collegare due punti.
Quest’ultima funzione prende il nome di “navigato-
re”. Alla luce di questi dati i due tipi di dispositivo 
sono equivalenti. L’utilizzo sul campo, però, dimo-
stra che le cose non sono proprio così. Principali 
differenze tra un GPS Stand Alone per outdoor  (lo 
chiamiamo GPS) ed una APP GPS (lo chiamiamo 
APP). Un GPS è stato progettato e costruito per un 
uso specifico. 
È più  resistente meccanicamente, è più impermea-
bile, ha molte funzioni che aiutano l’hiker. Per con-
tro costa di più di una  APP… gratuita… Una APP 
offre prestazioni meno accurate (gestione di tracce 
e percorsi effettuati), è legata (quasi sempre) alla 
presenza di copertura del segnale telefonico, il di-
spositivo è molto più vulnerabile ad urti ed umidità. 
Potendo scegliere si consiglia quindi di optare per 
la soluzione GPS.
Non è comunque tutto oro quel che luccica.

CONTINUA NEL PROSSIMO NUMERO...

Bussola da rilevamentoQuadro di unione di mappe topografiche
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Ebbene sì. Si proprio tu mio caro Rover e mia 
cara Scolta. Stiamo cercando proprio te! E tu 
ti chiederai: ma perché? Ma perché proprio io? 
Si proprio te. Proprio te che ora stai vivendo a 

Bologna per studio. Si perché potrai essere il primo, o 
il secondo, o il terzo o via di questo passo a comporre 
un nuovo Clan un nuovo Fuoco, un Clan e un Fuoco 
particolari, fatto di tanti Rover e Scolte come te, che da 
tutta Italia fanno tanti chilometri per studiare. Ebbene, 

abbiamo in serbo per te una nuova importante avven-
tura, stiamo dando vita ad un Clan e un Fuoco! Una 
nuova comunità che sta per nascere e ha bisogno di 
tanti Rover e Scolte, che vogliono continuare il loro 
percorso formativo nel cammino scout, che per mo-
tivi di studi hanno interrotto. Questa è la tua nuova 
occasione, continuare a percorrere la strada, ma con 
tanti nuovi fratelli e sorelle! 

Barbara Orioni
b.orioni@yahoo.it

vitaassociativa
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Cari Rover, Scolte ed RS,
desideriamo informarvi di una opportunità, a 
Bologna sta nascendo un nuovo progetto volto alla 
creazione di un Clan e un Fuoco F.S.E. e che punta 
ad orizzonti, Dio piacendo, vasti. In questi mesi ab-
biamo raccolto diversi input dal territorio bologne-
se che richiedono la nostra presenza Associativa e 
che non possiamo più ignorare, allora eccoci qui!

Nascerà a Settembre 2017 a Bologna una 
Comunità con cui costruire un cammino di Clan  
e un Fuoco con tutte le avventure annesse.

Un Clan ed un Fuoco speciali, unici, unico probabil-
mente, che unirà diverse città e regioni italiane in 
un semicerchio!
È l’occasione per i Rover e le Scolte che sono mi-
grati dai loro Gruppi e per gli RS di continuare un 
percorso di vita associativa tramite un Servizio en-
tusiasmante e ambizioso.

L’invito è rivolto a tutti i ragazzi in età Clan, 
Fuoco ed RS che per motivi di studio o lavoro vivo-
no a Bologna come residenti, desiderosi di Strada, 
Comunità e Servizio e di sentirsi parte e partecipi 
del nostro Movimento Scout. Se senti che può es-
sere l’occasione giusta per te per indossare la tua/
nostra Uniforme, contatta la nostra segreteria asso-
ciativa (segreteria@fse.it), ti stiamo aspettando.
Memento audere semper

Buona Strada
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Riflettendo sull’evangelizzazione...

“Sarete beati se 
farete questo” 

Gv 13, 17

“Nella Parola di Dio appare 
costantemente questo dinamismo di 
“uscita” che Dio vuole provocare nei 
credenti. Abramo accettò la chiamata 
a partire verso una terra nuova. Mosè 
ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, 
io ti mando» e fece uscire il popolo 
verso la terra promessa. A Geremia 
disse: «Andrai da tutti coloro a cui ti 
manderò». Oggi, in questo “andate” 
di Gesù, sono presenti gli scenari e 
le sfide sempre nuovi della missione 
evangelizzatrice della Chiesa, e tutti 
siamo chiamati a questa nuova 
“uscita” missionaria. Ogni cristiano 
e ogni comunità discernerà quale 
sia il cammino che il Signore chiede, 
però tutti siamo invitati ad accettare 
questa chiamata: uscire dalla propria 
comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno 
bisogno della luce del Vangelo” 

Evangelii Gaudium,
Papa Francesco

Ma il vero modo di essere felici è 
quello di procurare la felicità agli 
altri. Preoccupatevi di lasciare questo 
mondo un po' migliore di come lo avete 
trovato e, quando suonerà la vostra 
ora di morire, potrete morire felici nella 
coscienza di non aver sprecato il vostro 
tempo, ma di avere fatto "del vostro 
meglio".

B.-P.

C'è una domanda a cui ciascuno di 
noi ha il dovere di rispondere: "Come 
voglio vivere la mia vita?" [...] C'è un 
suggerimento di don Bosco molto 
suggestivo. Ci chiede di immaginare 
di vivere ogni giorno come se fosse il 
primo, l'unico e l'ultimo della nostra 
vita. 

Tonino Solarino e 
Rosaria Perricone

Servire il Signore nella semplicità 
evangelica con attenzione alla 
ricchezza umana che ogni
persona ci dona, mediante l’ascolto 
accogliente verso tutti, particolarmente 
i più deboli, nello spirito del “più grande 
Amore"

Maddalena di Canossa

Una vita fraterna in comunità in 
una reciprocità di rapporti nella 
condivisione; il saper incontrare 
Dio anche nell’attività più intensa; 
l’accoglienza delle differenziazioni 
culturali, entrando in dialogo 
costruttivo con ogni persona.

Elisabetta Vendramini

Giorgio Sclip
jepotex@yahoo.it

l'altracopertina


